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Don Luigi custode del dialogo

Gianna Piazza
La persona umana è un essere in relazione, in dialogo; si fa nel dialogo e cresce grazie al dialogo. E’ persino fisiologicamente predisposta ad ascoltare e a parlare; a fare da ponte.

Però nessuno, quando nasce, sa dialogare; in un certo senso si diventa dialoganti. Ecco perché il dialogo è anche arte e conquista e non semplice parola: è un’azione, uno stile, uno spirito. Non è una tattica, ma è grazia attraverso cui si aprono nuove porte, si risolvono problemi, si approfondisce la comunione, si guadagna in umiltà.

Nell’attuale situazione culturale il dialogo sta diventando esigenza impellente, quasi segno dei tempi, per il bisogno insito della sua valorizzazione. Infatti, la sventura del mondo d’oggi - e talvolta della vita delle singole persone - è la mancanza di vera comunicazione. L’attenzione dovremmo porla sulla parola «vera». Al giorno d’oggi, infatti, viviamo il paradosso di una comunicazione eccessiva e insufficiente nello stesso tempo: parliamo molto e diciamo poco; ci incontriamo tanto ma sempre più esiguo è lo spazio per la relazione; usiamo tutti i possibili mezzi di comunicazione ma il contenuto scende difficilmente in profondità.

Ripercorrendo la storia, le esperienze, gli scritti, i comportamenti messi in atto dal beato Luigi Monza, credo possiamo attingere alcune coordinate di fondo utili per arricchire il nostro pensiero - ma ancor più il nostro vivere - di elementi preziosi.

Globalmente si ricava l’impressione che, per lui, il dialogo non era conversazione e, ancor meno, discussione o motivo di litigio. Lo scopo non era tanto quello di convincere qualcuno sulla bontà delle sue affermazioni ma di essere capito da tutti e, viceversa, non di lasciarsi convincere dall’altro ma di capirlo in tutta la sua straordinaria consistenza, fatta di ricchezza e di miseria, di gioie e difficoltà, di slanci e di inadempienze. «Che le pare questo mio modo di pensare e di agire? Mi sembra che sia regola di buona prudenza. Che ne dice? Veda poi lei se può combinare nel modo più semplice».

Non sembra che, nel dialogo, si sia mai difeso oltre misura e tanto meno abbia attaccato qualcuno… Si limitava preferibilmente a esporre e, nell’ascolto altrui, non cercava tanto errori da condannare ma era mosso innanzitutto dal sincero desiderio di comprendere i diversi punti di vista, di sentire ciò che sentivano gli altri, di vedere anche con i loro occhi. Tutto questo, senza demandare o fare troppi sconti ad una fermezza di indirizzo che trovava, nelle indicazioni precise fornite, più un binario da percorrere in ascesa che uno stretto contenitore da evadere in fretta. «C’è la parola “indegno” di cui lei crede di appropriarsi. No, c’è soltanto la mancanza di dieci anni di vita… per certe cose secondarie: carattere, qualche esteriorità, paura di non riuscire, poca fiducia nei mezzi e perciò scoraggiamenti… Ed io, perché sgrido,… perché tormento qualche volta? Un buon padre non ha diritto di sgridare i suoi figli per il timore che non facciano bene? Ma guai a chi me li tocca».

Il suo sforzo fu quello di “mettersi nei panni dell’altro” come se capisse che anche una propria opinione da cui distaccarsi avesse un senso per l’altra persona, che rispettava e ascoltava, non solo per educazione ma per comprenderla meglio. «Lo so bene che lei si fa in cento e la sua generosità non trova confini ma…».

Non imponeva una logica e non esercitava una pressione ma preferiva persuadere della bontà del consiglio dato, a tutto vantaggio per l’interlocutore, con l’impressione di non aver mai dialogato abbastanza perché, in effetti, il dialogo si estende di pari passo con la vita. «Siamo tutti impegnati in questo intento ma… vogliate tuttavia accettare qualche osservazione… Perdonatemi, ma non credete che io sia risentito. E’ un mio preciso dovere… e sappiate che mi costa parlarvi così perché sono sicuro che non lo meritate… Guai se qualcuno dovesse soffrire a causa mia, avendo io avuto il coraggio di un rilievo che sa di rimprovero».

Don Luigi si esercitò e apprese, nel tempo, senza impazienza, quest’arte del dialogo, superando l’iniziale timidezza fin da quando, bambino, scappò arrossendo e piangendo dopo un «no» uscito di getto ma non corrispondente al reale desiderio del suo cuore e solo perché si sentiva troppo impari a quel grande progetto di bene che Dio aveva su di lui.

Il suo, quindi, fu un dialogo appreso dopo un lavoro di modifica del suo stesso carattere, che lo avrebbe visto sempre piuttosto schivo ma mai indeciso o facilone nel sciorinare consigli e avvertimenti, soprattutto ai più deboli e sprovveduti. Preferiva proporre, magari dopo aver lungamente riflettuto e pregato: «Vuoi? Sempre se vuoi…».

Solo così il suo dialogo con gli altri declinò insieme le caratteristiche del rispetto e della mitezza; della familiarità e dell’umiltà, della benevolenza e della gratitudine: «Nell’avvicinarsi alle persone… occorre essere rispettosi anche delle idee che si vogliono smantellare». E le persone rappresentavano non solo il suo mondo di relazioni, ma tutto un universo prefigurato e costituito dalle più diverse categorie: «I ricchi e i poveri, i sapienti e gli ignoranti, i padroni e i servi, i grandi e i piccoli, uomo o donna… reciproco nasce il rispetto; dal rispetto l’amore che li avvicina con reciproco vantaggio». Del resto, il rispetto porta ad accogliere l’altro nella sua preziosità e unicità e protegge dal volerlo plasmare a nostra immagine e somiglianza, mentre la familiarità scioglie le risorse affettive in modo che la comunicazione e il dialogo avvengano non a livello di idee ma tra individui che stanno a cuore gli uni agli altri così da essere «rispettosi ed educati con tutti e… conciliare il rispetto con la venerazione». 

Quando c’è solo rispetto, infatti, i rapporti possono diventare troppo formali o freddi, fino a vivere da estranei sotto lo stesso tetto; quando c’è troppa familiarità, si rischia di essere invadenti oppure di non vivere bene il proprio ruolo di padre, madre, figlio, educatore, sacerdote… Rischi che sembrano proprio scongiurati nell’esempio del nostro beato dal momento che raccomandava, piuttosto, di evitare ogni familiarità se questo poteva essere, anche lontanamente, occasione svantaggiosa per la dignità della persona e per un interesse di bene più grande. E così insegnava a fare anche ad altri: «Lei faccia come faccio io: domando “per favore”, se mi possono fare la tal cosa, la tal’altra…» poi «un sorriso, una bella parola e… non parli mai di me».

Le altre due note particolari di questo dialogo con gli altri erano per lui l’umiltà e la gratitudine. Infatti: «L’umiltà è quella che domanda e che riceve tutte le altre virtù». Occorre essere davvero umili perché, nell’incontrarsi tutti i giorni, possiamo avvicinarci davvero gli uni agli altri e capire i loro reali bisogni, interessi, desideri. Occorre non tanto parlare molto, nel dialogo, ma sapere che cosa davvero pensa l’altro, per poter essere vicini e solamente un’attitudine umile e grata consentirà di vedere con occhi nuovi le realizzazioni positive che si compiono davanti a noi: «Ringrazi per me tutte… perché fanno miracoli di bene».

Don Luigi seppe manifestarsi così perché, prima ancora di entrare in dialogo con gli altri, coltivò incessantemente un autentico dialogo con Dio e anche con se stesso. Riassumendo il suo pensiero, sembrerebbe quasi di sentirlo dire: «Quando si devono incontrare persone di riguardo, ci si dispone con cura all’incontro, si preparano i punti su cui intrattenersi, si entra con discrezione e rispetto alla loro presenza, si espone con fiducia le proprie richieste e si termina con garbo il colloquio». E questo stile, decisamente ignaziano, valeva per don Luigi sia nei confronti delle persone - per lui tutte meritevoli di “riguardo” - che nei confronti di Dio, in una felice continuità tra esperienza umana ed esperienza spirituale, tutta giocata su uno spazio comune: quello della relazione personale. 

Con Dio, attraverso un rapporto di filialità affettuosa, cresciuta e modellata nel tempo anche attraverso momenti di prova (una tra le più dure, il carcere, quando gli sembrò persino che Dio stesso l’avesse abbandonato) ma anche di confidente affidamento ad una Provvidenza da cui faceva derivare ogni cosa: «I più alti geni, certe volte non si raccapezzano ad analizzare una goccia d’acqua. C’è dunque da stupire se non si riesce a conoscere tutte le pieghe della Provvidenza? Nessuno abbia la pretesa di intendere i segreti di Dio. La Provvidenza non mancherà di mandare il suo aiuto a tempo opportuno».

E da questo senso diffuso che nulla è lasciato al caso nacque, nel suo dialogo con Dio, un ascolto pacato, capace di discernere, nelle situazioni, i propri desideri dalle proposte divine: «Non confondete le vostre idee con quelle del Signore. Magari proprio quello che non piace a voi, piace a Dio che a larghe mani vi saprà mandare la sua abbondante grazia e la sua infallibile benedizione».

In dialogo con gli altri, in dialogo con Dio, ma anche in dialogo con se stesso, nella sincerità del cuore e nell’onestà di ammettere anche i propri sbagli, se necessario: «… faccio compassione a me stesso, vedendomi così cattivo e ribelle… E tanto più soffro sapendo che altri soffrono per causa mia. La superbia mi è stata cattiva consigliera, facendomi diventare restio ad un’osservazione che mi sembrava di non meritare, non volendo incolpare quei giovani e addossando su me stesso tutta quanta la responsabilità»
.

Il dialogo franco, disinteressato e distaccato anche dalle proprie opinioni e dalle proprie vedute lo maturò nell’idea che niente, in questo mondo, è lasciato al caso: «il Signore può condurre anche solo me e, se mi ha creato, devo pensare che non mi ha creato a caso», e che occorre ricercare negli eventi il senso e il significato di un disegno illuminato che sempre si accompagna alle nostre scelte, dal momento che «Gli eventi sono la voce di Dio». 

Un dialogo che era sì sempre teso alla ricerca della verità, ma una verità che fosse luce e si traducesse nella prassi per transitare da «ciò che è tenebra e ombra di morte» (Lc 1,79) alla nuova “visione” che rimase sempre il suo ideale: «guardate come si amano!».

Come si arriva a questo stile di dialogo? Serve saper leggere dentro la realtà; serve l’intelligente sapienza evangelica, che non gli mancò; serve il cammino perseverante ed umile di «un cuore che vede»
. Su queste fondamenta costruì un dialogo che ancora oggi continua.

[Le citazioni sono tratte dagli scritti del beato Luigi Monza]

� Si era ai tempi del fascismo e due squadre sportive – una della  parrocchia di don Monza e l’altra formata da  giovani  fascisti – competevano nel gioco. Per evitare le provocazioni fasciste, dato che il campo sportivo dell’oratorio era diventato motivo di atti violenti, il Parroco – don De Maddalena – decise di farlo arare. Ciò non impedì che il prefetto, con Decreto del 6 maggio 1927, sciogliesse la «Viribus Unitis», società sportiva cattolica. Don Luigi Monza non accettò di buon grado questo provvedimento e spezzò in pubblico l’asta della bandiera della società sportiva. Subito seppe ravvedersi e, con questa lettera, chiese scusa al Parroco per il gesto di ribellione e indisciplina che aveva manifestato.


� BENEDETTO XVI, Deus caritas est,  2005, n.31b.
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